XXV DOMENICA T. O. – ANNO A
Si accordò con loro per un denaro al giorno
Le relazioni tra gli uomini vanno vissuti rimanendo fedeli ai patti o alle leggi che possono essere scritte o anche orali, di Dio o anche degli uomini. Ecco una delle tantissime leggi di economia che troviamo nella Scrittura Santa: “Delle cose seguenti non ti vergognare e non peccare per rispetto umano: della legge dell’Altissimo e dell’alleanza, della sentenza che giustifica l’empio, dei conti con il socio e con i compagni di viaggio, di dare agli altri l’eredità che spetta loro, dell’esattezza della bilancia e dei pesi, di fare acquisti, grandi o piccoli che siano, della contrattazione sul prezzo dei commercianti, della frequente correzione dei figli e di far sanguinare i fianchi di uno schiavo pigro. Con una moglie malvagia è opportuno il sigillo, dove ci sono troppe mani usa la chiave. Qualunque cosa depositi, contala e pesala, il dare e l’avere sia tutto per iscritto” (Sir 42,1-7). Un padrone va in cerca di operai da mandare nella sua vigna. Prima di assumerli, contratta con loro il prezzo della giornata: un denaro al giorno. Essi sanno quale sarà il salario alla sera. Pagare dopo aver terminato una giornata di lavoro era, anche questa, Legge del Signore: “Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo” (Lev 19,13). “Non defrauderai il salariato povero e bisognoso, sia egli uno dei tuoi fratelli o uno dei forestieri che stanno nella tua terra, nelle tue città. Gli darai il suo salario il giorno stesso, prima che tramonti il sole, perché egli è povero e a quello aspira. Così egli non griderà contro di te al Signore e tu non sarai in peccato” (Dt 24,14-15). Il padrone è obbligato a osservare il patto. L’operaio non deve sentirsi defraudato se il padrone si attiene a quanto insieme si è pattuito. Può il padrone fare di ciò che è suo ciò che vuole? Certo! È un suo diritto. Può l’operaio mormorare se il padrone dona ad altri quanto ha dato a lui? Mai. L’operaio deve sempre chiedere il rispetto del patto. Non può andare oltre. Giudicherebbe l’operato del padrone e questo è peccato. Purtroppo oggi i patti non si rispettano. A volte non li rispetta l’operaio. A volte non li rispetta il padrone o datore di lavoro. Quando i patti non vengono rispettati si è nell’ingiustizia. Ecco cosa denuncia l’Apostolo Giacomo in materia di patti non rispettati: “E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di voi! Le vostre ricchezze sono marce, i vostri vestiti sono mangiati dalle tarme. Il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si alzerà ad accusarvi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni! Eco, il salario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei mietitori sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente. Sulla terra avete vissuto in mezzo a piaceri e delizie, e vi siete ingrassati per il giorno della strage. Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non vi ha opposto resistenza” (Gv 5,1-6). Ogni ingiustizia nel non rispetto del patto obbliga alla riparazione. Se le ingiustizie non vengono riparate, non c’è perdono per esse. Manca il vero e sincero pentimento. 
Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».
I patti non sono però solo di natura economica o solo nell’ordine della materia, sono anche nell’ordine dello spirito o delle relazioni spirituali. Cristo Signore si è accordato con noi con un patto di eternità. Noi gli diamo la nostra vita vivendola secondo la sua Parola e lui ci darà la vita eterna. Tutto il Discorso della Montagna è un patto. Tutto il Vangelo è un patto. Tutta la rivelazione è un patto. Anche i sacramenti sono un patto. Se prima il patto non viene stipulato sacramento per sacramento, il sacramento non può essere celebrato. Ad esempio: nessuno potrà essere ordinato presbitero se non promette obbedienza e filiale rispetto al Pastore della Chiesa. Ma neanche il battesimo può essere celebrato senza la promessa di obbedire alla fede della Chiesa. E così per gli altri sacramenti. Come non posso accusare di tradimento un battezzato che vive secondo la fede così non posso accusare di tradimento un presbitero che obbedisce al suo Vescovo. Se altri hanno per patto la disobbedienza, questo non è il mio caso. 
Madre di Gesù obbediente al Padre fino alla morte di croce, insegnaci ad obbedire come Lui. 
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